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a cura dell’Ufficio per la pastorale liturgica
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Per  sapere

Non siamo in grado di precisare quan-
do, oltre a celebrare “il primo giorno della 
settimana” come “giorno del Signore”, si 
cercò di celebrare con speciale solennità 
in una domenica particolare la Pasqua di 
risurrezione, cioè la prima domenica dopo 
la Pasqua ebraica , che coincideva con la 
luna piena di primavera e nella quale Gesù 
celebrò l’ultima cena, alla vigilia della sua 
morte e tre giorni prima di risorgere.

Alla fine del secolo IV troviamo già strut-
turato un triduo pasquale che sant’Agosti-
no raccomanda vivamente ai suoi fedeli.

La festa di risurrezione, infatti, fu molto 
presto preceduta da una veglia di pre-
parazione che si svolgeva durante la not-
te precedente. Abbiamo documenti degli 
inizi del secolo III che raccolgono alcuni 
elementi di questa celebrazione, come il 
digiuno, la preghiera, l’Eucaristia; e anche 
il battesimo, con la benedizione del “fonte 
battesimale”.  Molto presto si aggiunsero 
nuovi elementi: il canto dell’Exultet  -annun-
cio pasquale- documentato fin dal secolo 
IV con la benedizione del cero pasquale.

La domenica di risurrezione è stretta-
mente collegata, quindi, con la veglia pa-
squale, di cui è il culmine: continua la festa 
della luce con il cero nel posto d’onore; 
cantiamo esultanti l’Alleluia; allo stesso 
modo viene sottolineata l’unità di tutto il 
mistero pasquale: il Cristo risorto è lo stes-
so che è morto e ha vinto la morte. 

A partire da questa domenica, nella 
quale viene proclamato solennemente il 
racconto della risurrezione, le successive 
domeniche pasquali seguono i passi del 
Risorto e i suoi incontri con gli aposto-
li: Emmaus, cenacolo, Tommaso, pesca 
sul lago. La quarta domenica presenta la 
figura di Cristo buon pastore, la quanta 

lo indica come via, verità e vita, o del co-
mandamento dell’amore; e la sesta offre il 
discorso di commiato del Signore. 

Contemporaneamente, prendendo sem-
pre avvia dalla domenica di Pasqua, la let-
tura degli Atti degli apostoli segue i passi 
dei discepoli e delle prime comunità.

Quella pasquale deve essere conside-
rata la domenica per eccellenza, anche 
nella modalità celebrativa che la contrad-
distingue da tutte le altre, caratterizzata da 
una dimensione festosa, particolarmente 
percepibile a partire dalla cura dell’au-
la, con appropriati addobbi floreali -con 
i quali vengono particolarmente messi in 
risalto soprattutto i poli della celebrazione, 
in modo particolare l’ambone, luogo della 
proclamazione della Parola e la mensa sul-
la quale si rinnova il sacrificio eucaristico, 
mistero di morte e risurrezione del Signore 
Gesù; ma anche il battistero- come pure 
con un repertorio di canto precedente-
mente preparato, in modo tale da offrire, 
attraverso il servizio del coro, un maggio-
re coinvolgimento spirituale dell’intera as-
semblea. Si curino, in questa particolare 
circostanza, le brevi risposte acclamatorie 
-a partire dalle risposte in canto delle parti 
semplici dell’ordinario-,  alle quali tutti i 
fedeli raccolti per la preghiera possano 
unirsi: il ritornello del salmo responsoriale 
e, in modo particolare, il canto dell’Alleluia, 
prevedendo una formula immediata, di faci-
le apprendimento, ripetibile, alla quale, ma-
gari, il coro aggiunge una coda polifonica. 

La stessa modalità può essere applica-
ta per l’Amen conclusivo della preghiera 
eucaristica, acclamato da tutti e, successi-
vamente, arricchito dal coro con una ripeti-
zione più elaborata. 

segue a pag. 6

Contributo per Esultanti cantiamo
Sostieni la tua adesione per il 2024

con un libero versamento, usando un bollettino postale (conto corrente postale n. 12482311 
intestato a: Diocesi di Vittorio Veneto, via Lorenzo Da Ponte 116, 31029 Vittorio Veneto), un 
bonifico bancario (conto corrente bancario intestato a: Diocesi di Vittorio Veneto, IBAN: IT 97 
N 05018 12000 000011186202), oppure consegnandolo direttamente all’Ufficio diocesano 
liturgico  (presso Curia Vescovile - segreteria 0438.948231).
Con il tuo contributo puoi dare continuità alla diffusione di questo foglio di collegamento.
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Per  fare

ALLELUIA! SALVE GIORNO
canto acclamatorio per coro a 3 v. dispari e assemblea

T.e M.: L. Migliavacca
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ALLELUIA
acclamazione pasquale per solo e assemblea

T. e M.: dalla Liturgia

Anche l’acclamazione: Tuo è il regno, può essere 
recuperata, in questa domenica pasquale, in canto, 
con una semplice proposta, accessibile dall’intera 
assemblea. 

Non venga trascurato, dove è possibile, l’inseri-
mento di qualche breve esecuzione organistica o 
strumentale, volta ad arricchire, in modo “straordina-
rio” -fuori dell’ordinarietà- alcuni momenti di silenzio: 
subito dopo l’omelia, a prolungamento del canto 
offertoriale -magari per coprire il tempo dell’incen-
sazione-, come pure nello spazio successivo al 
canto di comunione, come aiuto nell’intensificare il 
momento personale di preghiera di ringraziamento.

L’unicità della domenica di Pasqua deve essere 
percepita, da coloro che vi partecipano, anche attra-
verso questi semplici accorgimenti, senza dimenti-
care l’aspetto di una partecipazione di tutti, affinché 

il rito non risulti unicamente uno spettacolo al quale 
assistere muti. Sarà premura di coloro che cureran-
no per tempo la preparazione del momento liturgico 
dosare, in modo equilibrato, ascolto e diretto coin-
volgimento.

La conclusione della celebrazione, in questa par-
ticolare domenica, può essere caratterizzata anche 
dal saluto personale di colui che ha presieduto l’Eu-
caristia, con gli auguri di una buona pasqua a coloro 
che hanno preso parte alla celebrazione, all’uscita, 
mentre le persone si accingono a lasciare la chiesa.

L’impegno di tutti coloro che, insieme al presbi-
tero, si attiveranno per tempo  nel  preparare, pre-
disporre e distribuire i vari interventi previsti per 
questa occasione speciale di preghiera,  potrà 
certamente avere una ricaduta fruttuosa per l’intera 
comunità parrocchiale.

segue a da pag. 2
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ET RESURREXIT
inciso acclamatorio per coro a 4 v. dispari per la professione di fede

T. e M.: dalla Liturgia
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ALLELUIA
acclamazione pasquale per assemblea e coro a 4 v. dispari

T. : dalla Liturgia
M.: D. Bartolucci
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Coda organistica di Malcolm Archer

“RISUONI CON GIOIA L’ALLELUIA PASQUALE!”
"Si celebri la messa del giorno di Pasqua con grande solennità. E' opportuno oggi compiere l'aspersione 

dell'acqua benedetta nella Veglia, come atto penitenziale..." (FP 97). La Domenica di Pasqua è il frutto della 
Veglia, della risurrezione. Essa è pertanto alla radice di tutte le domeniche. (Coloro che, per motivi diversi, 
non hanno partecipato alla Veglia pasquale devono in qualche modo richiamarsi a essa per poter com-
prendere il senso della domenica. Ecco perché si consiglia di dare inizio alla messa del giorno di Pasqua 
facendo memoria della Veglia con l'aspersione dell'acqua benedetta e quindi del Battesimo. 

La celebrazione dell'Eucaristia in questo giorno esige di essere solenne, m a non è diversa nella struttura 
da tutte le altre messe domenicali, delle quali è radice e deve essere modello.

Soltanto all'interno della liturgia della Prola è presente un elemento insolito: l'antica sequenza Victimae 
Paschali laudes, che risale al secolo XI. Si tratta di una composizione poetica molto   vicina ai canti popolari 
di quell'epoca che, nelle feste più grandi, aveva la finalità di favorirne la partecipazione di tutti i fedeli. La 
sua presenza oggi non ha più lo stesso scopo; preoccupazione esemplare e preziosa testimonianza della 
pietà medievale, la sequenza, con la sua melodia, è comunque ancora in grado di affascinare e comunicare 
profondi sentimenti di fede. Per quanto riguarda i testi scritturistici di questo giorno, essi sono ovviamente 
un ripetuto annuncio della risurrezione di Cristo al quale fanno eco ripetuti Alleluia, dal canto d'ingresso al 
salmo responsoriale, fino al congedo che, come già al termine della Veglia, suona così: "Andate e portate 
a tutti la gioia del Signore risorto. Alleluia, alleluia".  (S. Sirboni)
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VOGLIO MORIRE COME TE
canto per gruppi giovanili e assemblea T. e M.: M. Giombini
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REGINA DEL CIELO
antifona mariana pasquale a 4 v. miste

T.: dalla Liturgia
M.: t. Teruzzi



13



14



15

PRELUDIO O POSTLUDIO
al canto “Nei cieli un grido” di M. Archer

Pagina organistica



A tutt i  gli amici  

di Esultanti Cantiamo 

e  alle loro 

comunità parrocchiali 

giungano gli auguri  

più cari 

di una 

Buona Pasqua


